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j ìS AL RÌEV, PADRE MAESTRO 

BENEDETTO STELLATI 
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Elprefentare a Voi Reverendo Pa- 
dre la Raccolta di qnefti "Poetici 
Componimenti , non intendo di farvi un qualche 
notabile donativo y talché mi dobbiate rimanere 
obbligato ilo così non penfo , quantunque così pof- 
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fa apparire agì 9 occhi altrui . h , procedo così 
con Voi per far giùflizia in qualche modo al 
Vojlro merito , dandone quejla benché tenue di- 
moflr azione al Tubblico ; acciò fempre più com- 
parifca la Vofira dottrina, accompagnata da 
un zelò fervente , come ad uà vero , tetto > ed 
Apoflolico Predicatore fi compete . Graditela per- 
tanto , e affioratevi del mio buon animo in ren- 
der palefe la verità a chiunque , o per invi- 
dia , o per altro indiretto fine il contrario cre- 
dere , e pieno di rifpettojo ojlequio mi pregio di- 
chiararmi* 
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Padre Santo, di Gesù flagello, 
Invitto Domator del vizio rio , 
E* '1 forte tuo parlar voce di Dio , 
Che tuona irato con tra f uom ru bello 



•»» » 1 



Sei dell' iniquità faldo martello, 
Da cui fragore e fcintillare ufcìo, 
Per farci ferreo cor docile e pio, 
E in opre di virtù lucente e bello . 

Quando la Chiefe al tuo cUmot ririibombt 
Si rifcuote -dell' uom tutto V interno, 
La colpa fugge , o morta al fuoi aè pu 

« 

O Nunzio fcefo dal palazzo eterno ! 
O d' alte verità fonora tromba ! 
O fpavento e tecror dell' atro Averno ! 

Ciò. Lami. 
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Muicfi ali* Predica del Peccato in gcntre i 



% 




UnqueTufanza nea, Io fcherzo, il gkioco 
Salvar potranno ogni malnata affetto , ' 
ZUe toglie all' alma un vero ben perfetto 
v * E la conduce ad un eterno fuoco? 

Ah ! che Io fcherzo ancora a poco a poca 
Giunge e ferir quell'ignito oggetto r . i .« 
Che lovfa ogn' altro amor merta, e rifpetta 
Dall' uomo in ogni tempo , in ogni loco. 

Ahimè già miro la fatai mina, l'I .'. / . ;ì 
Già mi par di veder la pena orrenda r : 
4 ! Già mi veggo la morte ognor vicina; > m ì 

Non piumaggio Orator , alla tremenda 
Voce fi fcuote V alma , e s' incammina 
Velocemente ad abbracciar V emenHi. * 



D. 0. 
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Ortal f fai tu 1' alta cagion del pianto , 
Che si largo , e iraprovvifo il fen t'inonda ? 
Sai tu perchè colla virtude accanto 
Nel tuo purgato cuor la Grazia abbonda ?' 

Lo so , rifpondi; il glorioso vanto, y 
E % del gran Dio , che me traffe dall' onda 
Dei nero lago, e mi cuoprì col manro 
D'alta pietà , che l'alma orna, e circonda. 

Pur troppo è ver; ma il chiaro ardente zelo 

■ 

. Del sacro Eroe , che a te parlò sì forte , 
Anch' eiTo il bel fender t' aprì del Ciel^. 

Sappi , che s' Ei con franche voci accorte * 
Non rompca d' ignoranza il denso velo , 
Forse calcavi ancor le vie di morte. 



Di Pirmcfto P. A. Ac«d. 
Fior, e Ap • Soc Col 
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Jltofivo air traditi ffl fn a Predica. /opra Ir tentazioni ; in cui dimoflrò C 
Oratore effer ne tenario ftar tempre vigilanti, perchè ci tenta un 
Nemico , che è maliziofo , e (agace ; in fecondo tuogo difinterejfati , 
perche ci tenta, nn Nemico % cbt nelle (rome f e è bugiardo. 

EBP Uoirf al cuor r che tributario afpetta 
Veglia cT intorno , e Cielo» e Inferno ogn'ora : 
Di vita afperge i'un, di morte infetta 
V altro quel don ,che noftre indora» 

• • ^ 

Queffi in un ben y che perfuafo alletta 
Piace prefente, e polseduto accora; 
Quegli in un ben f per cui ogn T opra eletta 
Futura è ver, ma eterna palma onora . . 

Nel travagliato agon la lufmghiera 
Vóce T Alma feconda > e ltfegna audace 
Per il ben , che ha prelente 9 il ben che fpera • 

Neil* empio ahi fpera fòlo , e quei fagace 
Quant' ufo in adefear cauta maniera 
Nelle promefle fue tanto è mendace . 

so- 
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Mpiot t* accheta : Ah qua! follia t' invitg? ' 

Ode il tuo fuon l'alto Cpofiglio eterno. » 
Quefti non è, che in cieco orror d'Averno 

La tua fommerge in duol Anima ardita-» . 

E* quelli fol^ che le tue colpe addita, 
E quel ^duce fedej , che ayefti a fcherno^ 
Quelli rammenta fol come all' interno v 
Tuo rHòfger mirò la Colpa unita . . 



« 



Per tuo crudo, voler fra l' Onde attorto , u 

Del rio piacer i ah quegl'è purché rendei 
• Te negli abifli naufragante , q morto. V 

Dunque .contro del Ciel chi in van t'accende? 
Fabro tji fei di tue ruin$ , e 4 torto . 
Più del faifo, che piace,, il ver t'offende* 
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S O N E T T O. 

. V . . « • . « •■ • . ' * . . . - . . 

La falfa Devozione porca feco tre enormi colpe ; chiamate 
dall' Angelico Dottor S. Tommafo. Culpa voluptatis , 
Culpa vanttatis , Culpa cr additati* . 

• Piacer vanità ; crudel configlio 
La mentita pietà ; piacer fallace } 
Ch' alme divote empie di falfa pace , 
E le tragge fovente a reo periglio . 

E' vanità ; che di un fuperbo ciglio 
Cela r orgoglio , d' ombre pafee , e piace - v 
Al Volgo ignaro : Ei di virtù verace ' 

Crede un maligno , inganno eroico figlio: 

v 

E' crudeltà : nella Forefta Ircana 
De' Farifei con lunga barba , e grave 
Toga ; Tigre non è sì difumana . ' 

Padre : fe il tuo parlar forte, e foave 
Da noi moftri sì rei non allontana 
Qual' ira, ad altro peggior mal fi pavé? 



L. F. T. A. 
SO- 
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Eròe la grida deli mio; gran Totamalb 
Col penner gift» all' alme io fuoco' ardenti^' 
Quindi trafitto , el daLdolofè i^afo ?J 
■ <•■ A fcoprir ne veniftii loc tórmenttì" 1 - 5 ^ 

Del Genitor s' afoolta it fiero «a!b, nini r jiT 
Dicefti , e degli amici' i kiockriehtiPifb? 100 
Gli fente;U cuorye ndàè^^ 3 
E colpo nonivi i fan r Iot latóeotirfr oiilV 

Dove è ;P amor?: deh pet^ pie^ veloci; :< - 
Correte torto a - differir > quel :baflb -u; ir 
Career , che li racchiude in <pene atroci. 

Ti udì preghevol Flora y * e fchiufe il paffo,. 
Perchè folo non può curar tue voci 1 
Chi cuor non ha j o pur etti 1 ha di'làflb. 

mmm- .r, 
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S* allude alla eccellere Predica , /aita contro la maffima 
del viver rilaftato i 1 ufa così. 

n1d3B?tt die anedr jdi; moi tal ira accefa 
c:jTud)3faccidiofeia ite - n'addito, e fveló, 
t:i al Cielo, 

Perchè hàf.Frufo modèrno in . fua difefa. 4 

Tu a fulmina? h p8**fel f Ìtìprtfaioi;r-;j I/J 
Sorgerti r ó: JìéokdejJtq dbtfa di zelo^.i ;U 
E tóltpdaiHlcmpiè i'iefegrabil yelo 
Vizio appaila, vircùdè ,ne- lì ufo off&fojz li 

Ahi colpo arrendo^; in: sngofdofe Arida > o^-l 
Fremer &ri£<Mi*peìjn uti; dolor profonda > 
So/pirar dietro ralla.; pèrduta guida». . ;:0 

Sì vinceffi ; e quel tuo dir' facondo " ; i 
L* ha ftrecta fuo mal grado, ond' è che grida 
Griftoi se*, non inganna , inganna il mondo . 




A. D. F. 
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Quai vegg' iofra Imtnenfb obbrobrio, e fcom* 
Giacer profìefe al fuoi ree turbe a vverfe , 
Cui mille ia petto acuti ftrali immerfe ; 
Eroe di nuovo alto la p ere adorno . c J 

Forfè ora al pender mia ne f3 ritorno 
La notte, in cui d' Affino Sangue lafperfe 
L' Angel di. Sion i campi , e li co perle 
tronchi butti in. ficca goifa intorno ? 



Ma nò: ben io del vincitor ravvila 
Del veneranda aipetta*, e quat via £ empio 
Stuolo, che: giace, al fiiol vintole 



E* Benedetto il forte Eroe, che tanto , j 

E tal feo 4* ogni vizio orrendo feempio y 
Cheognor vivranno ,e Mxmdo> eÀbiffo in pianto . 

N. B. 
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>Ra ferrei ceppi, in fervimele affretto 
Mefto gemere il vizio io già difeerno, 
Svellerfi il crine , e lacerarfi il perro , 
Impaziente in frenar fuo fuoco interno 



Quando il Sacro Orator al fuó cofperto . 
Vanne, 1' impera , ornai tnoftro di A v erno 
Lungi dal cuore uman, vile, e negletto, , . 
E là trionfa in tenebrofo Inferno, 

• « 

Tofto ei di Benedetto T eloquente -. . : 
Si umilia al dir, di quei che al facro fonte 
Di Tommafo inebriò fua larga mente . 

Di chi in fana dottrina alzar la fronte 
Può baldanzofo : E non ftupifeo, ardente 
Se i perigli del vizio afferra , e V onte • . ' , 

Al 



«K> ( i$ ) & 
AL PADRE L. F. C. 

SOCIO LETTERARIO UMBRO. 

CAPITOL O. 

Mico mio gentil, io veggio a prova, 
Che toglie, e dona a fuo piacer la fama, 
E il ver foi dice, fe le piace o giova, 
chi creda al tao- rumor, egli ama' 
D'aver il più, o il meo, qaal più h move» . ! ' 
O livor freddo , o appaffìonata brama • 
Fatemi ora ragion ; Tra le riprove 

Una ne avete in voi chiara , e polputa , 
Che da un lungo filenzio mi rimove* . ; 
Modello mi aflìerifte , che goduta- -£t'i i , 

Avrei nello Stellati una Eloquenza r 
Che mi avrebbe coli' alma, ancor pafciuta • 
V avida mente : E che forfè in Fiorenza 
Incontrato Egli avrebbe, ove il buon gufta» 
Di critica dimora in retìdenza. • 
Or conferiate il ver, dicefte il giudo r » : 

Riferendovi lblo a ciò , che uditte* t r ,\ 

Di un Uora sì faggio, e di Dottrina onoAo? 
O quanto il merto fuo diminuire ! :h*tj 
Quanto di quella lode a lui dovete, 
Che con furto ionocente a lui rapifte ? 
Voi che fenza paflìon dntco cogliete » 
Ove fi trova il buono, ed il migliore». 
Ed un fino crivello in man tenete! 
Ditemi fe può aver Sacro Oratore 

Doti , eh* Egli non abbia ? Zelo ardente p 
Ordin, chiarezza, raziocin , vigore» 
Varietà di penfier, fervida mente, 
Immagin vive, cfpreflìon feconda, 
Scelte ragioni » e prova convincente y 
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Lucida rottigliela » e inflem profonda , j r 

Battezza popolar , non però vile, 

Forte inveir, che di dolcczW- inonda , ' J 10 0»; 
Pieno di nervo , <j non fucato itile , 

A trionfar dirètto, e mai vagante*, /■ 

£ in qualunque argumento a fe limile , 
Son del grande Stellati fra le tante 

Le meno a noi nafcofe , e che lo fanno 

Sol del Vangelo , e non di gloria amante. , 
11 guardo ancora di color , che fanno 

Scorfo farà per la fubli me sfera , 

Per cui del tuo faper l' ali fen vanno . 
Mi fia lecito dir con lode vera » 

Che ha dalle prime facoltà fcavato , 

De' forti allumi Tuoi i' ampia miniera • 
Appello il gran Tonimafo Inebriato 

Dell' Angelico fuo limpido umore, 

Con quello ha poi 1' udienza fua inondato. 
E che dirò deli' ermo alto fermerò 

Dell' altre fetenze ? O ! com'ei X ha battuto 

Non con fallace pie, ma franco altiero. 
Lo avrete meglio aftti di me veduto 

In logica, ih morale, e in fagra ftoria, m 

Girne da Profcflbr non ritenuto, . ; 

Ovunmi' Ei parlerà , di fe memoria 

Lalceranne immortale» e del Gufmano » 

Fulgore illuftre accrescerà la Gloria. 
Invano tenterà X Invidia , e invano 

Tenterà l' Ignoranza di o (cura re % 

Tanta Virtù con fuo furore infino • , 
Dunque non (lete facil si a pretta re 

Alla fama credenza; o pur fe date 

Nuove agli amici, datele più chiare 
Mi rallegro con voi. Superbo andate» 

Per Uom s' illuftre , e di faper sì vafto . 

Giù (tizia il vuol , e con ragione il fate » 

E farà lieta gioia il vortro fatto , 

Ajftx.ion*ùjF.m$ Amtct ver§ 

Dinafioneo Sintolcmiro 



Paft. Are. Ac App. 




SONETTO .PASTORALE. 

Per le Prediche delle Converfazioni e delle Mode 

Alcefte 9 ed A mi ut a . 



Al T^^^f Erchc Aminta gentil, al mio ritorno 

*-^f '> Veggio , il primièr coftume si cangiato? 
5 Perchè Ninfe , e Paftor , al Colle , al Prato, 
Non più menan fra lor raifchiati il giorno ? 

Am. Stupirti ? ( Al. ) E con ragion ; non brilP adorno , 
Per gemme il Crin di Fille . 11 già pregiato , . 
Lafcivo fafto non più vanne tifato, ; r*i 
In pompa altiera a quefte piagge attorno^ 7 / 

Am. Ti duole? ( AL) Ah nò ; ma chi poteo cotanto? 
Am. Mcnalca dell' Aitar lume , e decoro ; . ' 
Menalca > che di faggio ha merto , e vanto . 

AL Felice Arcadia ! d* oneftà il teforo ; , • ! 

Godrà ficura, e riederà frattanto, * . 

A renderla felice il iecol d'oro. i 

so- 

Digitized by Google 



( 18 ) 




SONETTO., 



1 , 





Tellati , invan, corcarmi miei io vanto 
Tua facondia inalzar in aurei modi ; 
In van tentano i vati ancor più prodi, 1 
Erger di tua virtude il raro vanto . 

Sol Dio, chcfè d*ogni faver più fanto 
Larga vena il tuo labro, ei fia che fnodi i 
La lingua inetta a fublimar tae Todi, 
Degne d'altro candor, e d'altro canto. 



Satanno è ver , pica di furore , e fdegno 

Vorria ofcurar toa. gloria , ed il trio nome 
, Per dilatar di lua èmpietade il Regno. 

Ma fpregiandol qual folle ; io grido oh come 
Fa vuoto il: gran . Stellati il rio difegnoy- 'J 
E fon per lui fue forse opprefle, e dorilo > 



» -, T 1 




Di F. C. 
Soe. Un. XJmfnt . 
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LI 
Ode , oh Stellati! vera lode al Cielo: 
Che fcoflò , tua mercè , dal jbnnp mio 
Scoperta alfin fenz' ombra alcuna, o veto " 
JNel fuo iplendor la verità veg^ io . - \ 

T' accufi pur d' immoderato zelo, 
Chi d'efler adulato ha fol desìo ; f 
Ma tu Tempre così fpiega il Vangelo, 
E t' odii f uom , purché e' applauda Iddio -, i. 

Anzi, che Tuom ancor fe noi fedupe , M 
Paflion, che tenga in fe la mente aflbrta, 
Del tuo dir amerà la bella luce : 

Luce , che pen* agli , occhi infermi apporta , \ 
Ma fe per entro al cuor poi s'introduce , 
Vi nutre gioia , e alla virtù fa fcorta.. . . 

%&&£sX2X2& v • Del me d e fi mo . 
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TT\C//» ft>4Wtà (7r< difertà • j . . ! 

C%« , £• eloquiUm credula turba l ftupet:' v \ > V ' 

Coetica-dìm infih ; duni fihtiìus borrita regna ' 
Ingerit , rA&fò utrojque polo i : . 

Z>#*fi»i ^e fremii : fiaaque potemior arte ^ u 'C 
Slufirit adbm ? Cbrifti.fi^e.,pù0e duatm . ; ; 

&<* ,r///y/ P^ffjJ furentibus Mufiris' l). \ il 
Nttnquam ventorum turbine fratta gemit Pf . t 

flW ^f«/ i/V immotus ade/i virtute potenti , 
C+efcat in ih tota nutmms ,orbe F/fes . : 

Tartare pronte dolos , vulgujque impelle profanum , 
CompkaP ut quicquid mehs inimica nepitj- e:t:;jj 

Nam Cbrtfti geminai ter amor" \ frajlra 1 omnia tenta; : 
Nulla bmiws virtù, fortior effe < ^otejl , c r : : I i 7 

i^P^B^^^T *>• B- Sicer. Fior. 



